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RADIOCOR
Ddl concorrenza: relatori, 12 mesi a Governo per obbligo scatole nere
(Il Sole 24 Ore Radiocor Plus) - Roma, 21 giu - Entro 12 mesi dall'entrata in vigore della legge sulla concorrenza il Governo dovra' emanare decreti legislativi per la installazione sui mezzi di trasporto delle scatole nere. Lo prevede uno degli emendamenti al Ddl sulla concorrenza in corso di presentazione in commissione Industria da parte dei relatori, Luigi Marino (Ap) e Salvatore Tomaselli (Pd). La proposta di delega al Governo prevede che ci sia una "progressiva estensione" dell'utilizzo di questi dispositivi "con priorita' sui veicoli che svolgono servizio pubblico o che beneficiano di incentivi pubblici e, successivamente, sui veicoli privati adibiti al trasporto di persone o cose" senza maggiori oneri per i cittadini e per la finanza pubblica. L'Esecutivo dovra' definire le informazioni rilevabili, disciplinare la portabilita' e la interoperativita', definire il valore di prova e le misure per la tutela della privacy.

nep

(RADIOCOR) 21-06-16 18:50:17 
IL SOLE 24 ORE

Ddl concorrenza. Delega al governo per l’obbligo di «scatola nera» sulle auto - Tetto per le farmacie controllate da società di capitali

                   Semplificazioni, salta la norma «srl senza notaio»
Roma. La legge concorrenza riparte con un pezzo in meno. Dopo la lunga pausa per le elezioni amministrative, in commissione Industria al Senato ieri sono stati soppresse le norme che avrebbero semplificato alcune procedure a carico delle società a responsabilità limitata e che ormai da mesi rappresentavano uno dei punti più combattuti del provvedimento. 
Nel frattempo i relatori Luigi Marino (Ap) e Salvatore Tomaselli (Pd) hanno presentato ulteriori emendamenti sui temi Rc auto, farmacie e gas.Nel dettaglio, nel campo delle assicurazioni, viene proposta una delega al governo di 12 mesi per disporre l’ installazione sui mezzi di trasporto delle “scatole nere”: prima sui veicoli che svolgono servizio pubblico o che beneficiano di incentivi pubblici e, successivamente, sulle auto private. Per quanto riguarda le farmacie, le società di capitali potranno averne il controllo, ma dovranno rispettare un tetto del 20% di quelle presenti nella stessa regione o provincia autonoma. In materia di distribuzione di gas, invece, l’Authority per l’energia potrà definire procedure semplificate di valutazione dei bandi di gara. Potrebbe invece essere presentato nei prossimi giorni un emendamento governativo per prorogare di tre mesi il contratto di servizio della Rai e avere il tempo di definire i contenuti del nuovo contratto con una consultazione pubblica e con una durata allungata, forse fino a 10 anni. 
Rinviato per ora il voto sui controversi subemendamenti gemelli di Francesco Marinello e Aldo Di Biagio (Ap) e Salvatore Margiotta (Pd) che vanno a modificare la legge antitrust del 1990 con un impatto dirompente: cadrebbe l’obbligo per le imprese pubbliche in monopolio “naturale” che entrano in un nuovo mercato di rendere accessibili ai concorrenti «beni o servizi, anche informativi» a «condizioni equivalenti». Fumo negli occhi per chi come Telecom punta ad accedere a infrastrutture o informazioni di Enel Distribuzione nella guerra sulla banda ultralarga o, come H3G, mira ad accedere agli sportelli di Poste italiane per vendere servizi di telefonia mobile.
Tornando alle Srl, la votazione di ieri va in direzione opposta rispetto ai recenti appelli di Bruxelles all’Italia ad avere più coraggio sul mercato delle professioni. Il governo si è rimesso all’orientamento della commissione Industria che ha votato la soppressione, con una decisione che era stata peraltro caldeggiata dal procuratore nazionale antimafia Franco Roberti nel denunciare un azzeramento dei sistemi di controllo che avrebbe aperto «un varco formidabile alle organizzazioni mafiose negli appalti». 
Il primo dei due articoli cancellati consentiva la possibilità di costituire una Srl «semplificata» anche mediante scrittura privata, quindi senza il passaggio dal notaio, fermo restando l’obbligo di iscrizione presso il registro delle imprese. Il secondo articolo soppresso, invece, riguardava tutte le srl, non solo quelle semplificate, consentendo la sottoscrizione per via digitale dei contratti per il trasferimento di quote e la costituzione sulle stesse di diritti parziali. 
Archiviato il nodo Srl-notai, l’esame in Senato ha visto il governo battuto sull’approvazione di un emendamento Pd che consente agli agrotecnici di redarre e sottoscrivere atti catastali sia urbani che catastali. Un piccolo incidente ma anche l’ennesimo segnale di difficoltà di un testo adottato dal governo ormai 17 mesi fa e in diversi punti depotenziato. Non è un caso che il presidente dell’Antitrust Giovanni Pitruzzella abbia preannunciato una segnalazione per suggerire all’esecutivo di varare il prossimo provvedimento annuale con un decreto anziché con un disegno di legge, che «si presta a interventi delle lobby che portano a indebolire le norme di maggiore impatto». Carmine Fotina
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Concorrenza

Per la srl resta l'atto del notaio
Salta dal disegno di legge concorrenza la misura che consentiva la costituzione delle società a responsabilità limitata anche con una semplice scrittura privata, senza ricorrere al notaio. Sulla misura, contenuta nell'art. 44 del ddl, il governo si è rimesso all'orientamento della commissione industria del senato che ne ha approvato la soppressione. Soppresso anche l'articolo 45 del ddl che consentiva il trasferimento di quote in queste società per via telematica, anche qui senza passare per il notaio. I due articoli avevano nei mesi scorsi sollevato molte critiche, la più autorevole quella del procuratore nazionale antimafia, Franco Roberti, che aveva lanciato l'allarme sull'allentamento dei controlli implicito in queste misure che avrebbe potuto facilitare l'infiltrazione di organizzazioni criminali negli appalti. Il governo è stato poi battuto in commissione sull'emendamento che consente anche agli agrotecnici di redarre e sottoscrivere atti catastali sia urbani che rurali. Lo ha riferito il sottosegretario allo sviluppo economico Antonio Gentile. Mentre un altro emendamento, presentato in commissione, prevede che il governo, entro 12 mesi, emani decreti legislativi per l'installazione obbligatoria sui mezzi di trasporto delle scatole nere. Infine, un emendamento presentato dai relatori prevede che le persone fisiche e le società non possano controllare direttamente o indirettamente più del 20% delle farmacie della stessa regione o provincia autonoma.
GUIDA AL DIRITTO
Per i legali italiani uno «Statuto» a difesa dei diritti

di Elisabetta Rampelli – Presidente nazionale dell’Unione Italiana Forense
Il Congresso dell'Unione italiana forense ha rivendicato la funzione sociale e politica dell'Avvocatura, risvegliando quell'orgoglio sopito che l'ha vista protagonista di tante battaglie. Ma ne ha anche sottolineato la crisi, con le pesanti conseguenze sul Paese e sull'amministrazione della Giustizia. Crisi di rappresentanza, crisi di identità, che ne hanno minato la credibilità e svilito il ruolo, malgrado le direttive europee lo esaltino.
C'è una Raccomandazione del Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa, la n. 21 del 2000, che sottolinea la f unzione essenziale degli Avvocati nella difesa dei diritti umani e delle libertà fondamentali e che, nello stesso tempo, chiede ai govern1 degli Stati membri, tra l'altro, di garantirne l'indipendenza, d! tutelarli dal rischio di ingiuste restrizioni, influenze, condizionamenti, pressioni, interferenze dirette o indirette, di assicurare il loro Il diritto a partecipare alla formazione delle leggi e suggerire le riforme legislative, di evitare che subiscano sanzioni o pressioni quando agiscono secondo le proprie leggi professionali, di rispettarne e favorirne l'autonomia e l'indipendenza, preservandone e mantenendo l'onore, il decoro, la dignità e l'integ1ità.
Documento di portata storica, rappresenta il primo riconoscimento ufficiale dell'Avvocatura come soggetto politico, chiamato a garantire   diritti dell'uomo e le libertà fondamentali e, per questo, portatrice di uno status particolare.
Status particolare che dovrà essere riconosciuto anche attraverso la formazione di istituti autonomi che riguardino l'attività professionale e che disciplinino questo "tertiumgenus" senza appiattirsi sulle attuali configurazioni societarie o imprenditoriali.
Servono meccanismi idonei a preservare l'autonomia, l'indipendenza e il decoro dell'Avvocato, che non deve essere assoggettato alle regole del capitale e del mercato, che deve godere di un regime fiscale agevolato per le attività di natura pubblicistica e un compenso dignitoso che ne garantisca indipendenza, autonomia e decoro, al pari della Magistratura.
L'Avvocatura deve poter fornire ampia e concreta collaborazione alla soluzione dei problemi che soffocano quotidianamente ogni anelito di giustizia.

Finora la politica giudiziaria italiana è stata frutto dell'elaborazione della Magistratura, che ha pensato di far fronte all'aumento della popolazione e dei diritti giustiziabili, alla maggiore consapevolezza, alla crescita del bisogno di giustizia, in assoluta solitudine, convinta di governare la crisi sociale con le sue sole forze e le sue scarsissime risorse.
L'Avvocatura per decenni le ha lasciato campo libero. Finalmente, acquisita una coscienza sociale e politica, sta ritrovando le sue radici e la sua funzione di intermediaria tra il diritto del cittadino a ottenere giustizia e il dovere dello stato di renderla, consapevole del dovere di operare concretamente al suo funzionamento, come interlocutore di diritto del potere politico.
La politica non ha fornito risposte, lasciando che il sistema giurisdizionale si imbarbarisse, lesinando risorse, evitando riforme organiche e complete,  lasciando che la  Giustizia restasse “terra di nessuno", o feudo di pochi.

I provvedimenti sinora adottati hanno ridotto  le garanzie  e peggiorato la qualità, quelli "adottabili" ipotizzano l’abolizione del grado d’appello, un aumento  a dismisura della prescrizione e la chiusura di altri uffici giudiziari. Si continuano a proporre ulteriori "filtri" al processo e costi insostenibili. Ma giusto processo significa garantire la totale volontarietà del diritto di agire e di difendersi, risolvere il problema della difesa dei non abbienti, della difesa d'ufficio,  dei  costi  di accesso  e pretendere che  la  giurisdizione  sia esercitata   da  giudici  imparziali  e terzi.

Significa garantire la decisione e l'esecuzione in tempi "compatibili" con l'interesse
dell’utente.
L’ Unione italiana forense, per uscire dalla crisi, anni fa aveva proposto di assegnare all'Avvocatura una parte di giurisdizione attraverso una seria riforma della Magistratura Onoraria che vedesse gli avvocati protagonisti.
Aveva ipotizzato forme alternative di risoluzione delle controversie gestite dagli Avvocati. Nostra è stata la prima proposta di legge
sulla negoziazione assistita presentata alla Commissione Giustizia del Senato, nel 2011. Non siamo stati ascoltati per il nostro conclamato deficit di rappresentanza. Ma non c'è più tempo.
È necessario ottenere il riconoscimento di quello status richiesto dal Consiglio d'Europa che ci renda inviolabili sotto i1 profilo dell'autonomia, dell'indipendenza e della libertà.
Nessuna Authority deve avere potere sull'Avvocatura: non l'Antitrust, che ci ha comminato 2 milioni di euro di multa perché il Cnf ha tentato di arginare il mercimonio delle prestazioni professionali.
Come conciliare questa sanzione con la Raccomandazione del Consigli0 d'Europa?
Non l'Autorità garante degli scioperi nei servizi pubblici essenziali, che ci ha multato a più riprese per le astensioni, Non siamo dipendenti dello Stato, è lo Stato che dipende da noi: senza Avvocato non si fanno i processi! Forti del numero (siamo 250.000), dobbiamo tornare a essere un corpo sociale unitario in grado di condizionare le scelte politiche e non una somma di individualismi in contrasto tra loro. E' mancato l'orgoglio dell'appartenenza.
Quale la nostra forza di fronte a rivendicazioni ineludibili come la separazione delle carriere? Forse non cl interessa il diritto a un processo giusto in cui imputato e vittima possano essere adeguatamente tutelati? Quale la nostra determinazione per evitare manovre sulla prescrizione, in spregio all’articolo 6 della Cedu? Non dovremmo essere noi i portabandiera dei diritti di chi è ristretto in carcere in condizioni disumane e improduttive, e proporre un progetto di valorizzazione del periodo di detenzione così da trasformarlo in una risorsa per lo Stato?
L'orgoglio di essere Avvocati è anche farsi pionieri delle garanzie, affrontare i problemi nella loro globalità. E' saper lottare per una giustizia giusta, contro ogni potere. E' escludere chi non è degno dalle nostre fila, consapevoli del fatto che il nostro non è un lavoro ma è una missione.
Di fronte ai nostri occhi c'è un'Avvocatura smarrita, disunita lasciata a se stessa, lacerata da lotte intestine e conflitti generazionali, che ha bisogno di ritrovare quell'orgoglio che rappresenta il primo passo per costruire il futuro.

Noi cercheremo di realizzar e questo sogno. Lanceremo sfide e proposte per ritrovare lo spirito d i appartenenza e dare all'Avvocatura maggiore spessore. Elaboreremo i principi di uno Statuto dell'Avvocato, regole che avranno lo scopo di rafforzare la nostra identità, il nostro peso nella società e la nostra capacità di incidere nella difesa dei diritti e delle garanzie, in difesa della libertà e della democrazia. Lanceremo l'ipotesi di costituire per l'Avvocatura un "tertium genus", che coniughi autonomia e modernità.
La crisi dell'Italia è dovuta anche alla crisi dell'Avvocatura, che non ha saputo vigilare quando sono state messe in discussione le conquiste socio-economiche che facevano del nostro Stato un'avanguardia nel mondo.
Sta a noi ricordare agli altri chi siamo, l'o1igine della professione e la sua fondamentale importanza.
Questa è oggi la nostra missione: donare agli altri la nostra conoscenza affinché ciò che per noi è sacro sia condiviso; condividere l'alba di una nuova Avvocatura, unita e degna della sua funzione etica, politica, sociale e professionale.
AGENZIA PARLAMENTARE
Penitenziaria, Sappe: 54.000 detenuti, servono più agenti

(AGENPARL) – Roma, 22 giu 2016 – Sale a quota 54.002 il numero dei detenuti presenti oggi nelle carceri italiane. Ne da notizia il Sindacato Autonomo Polizia Penitenziaria Sappe. “Sono pressochè esauriti gli effetti delle leggi svuotacarceri e gli istituti di pena ritornano ad essere significativamente affollati, a tutto discapito del lavoro delle donne e degli uomini della Polizia Penitenziaria”, denuncia Donato Capece, segretario generale Sappe. “54.002 detenuti rispetto ad una capienza regolamentare di poco superiore ai 44mila posti letto effettivamente disponibili è un segnale preoccupante, che va a incidere pesantemente sul lavoro dei Baschi Azzurri. Le regioni più affollate sono Lombardia (8.016), Campania (6.887), Lazio (5.904) e Sicilia (5.885). Ma tutte, proprio tutte, le carceri sono affollate oltre la capienza ordinaria”.

Per il Sappe “poco è cambiata” la situazione penitenziaria del Paese: “Se è vero che il 95% dei detenuti sta fuori dalle celle tra le 8 e le 10 ore al giorno, è altrettanto vero che non tutti sono impegnati in attività lavorative e che anzi trascorrono il giorno a non far nulla. Ed è grave che sia aumentano il numero degli eventi critici nelle carceri da quando sono stati introdotti vigilanza dinamica e regime penitenziario aperto. Solamente in questi ultimi dieci giorni si sono infatti contati Agenti di Polizia Penitenziaria aggrediti in varie carceri, tra le quali Saluzzo, Nisida, Matera, Agrigento, Monza, Potenza”, aggiunge il leader nazionale dei Baschi Azzurri.

Che sollecita un intervento del Ministro della Giustizia Andrea Orlando su un fatto specifico: “Nonostante la Polizia Penitenziaria è carente in organico di 8mila Agenti, la Legge di stabilità ha bocciato un emendamento che avrebbe permesso l’assunzione di almeno 800 nuovi Agenti, a partire dall’assunzione degli idonei non vincitori dei precedenti concorsi, già pronti a frequentare i corsi di formazione. Credo che sia assolutamente necessario che, almeno su questo, il Ministro della Giustizia Andrea Orlando assicuri queste nuove assunzioni assolutamente indispensabili anche per il contrasto della criminalità e del radicalismo integralista nelle carceri”.

IL SOLE 24 ORE

Professione. Via al congresso nazionale
Gli ingegneri verso la riorganizzazione, spazio a più servizi

Gli ordini hanno mutato la loro natura. La funzione disciplinare è stata molto attenuata, dal momento che abbiamo dei consigli di disciplina terzi. Per questo bisogna avviare una riflessione sulla loro riorganizzazione». Armando Zambrano, presidente del Consiglio nazionale degli ingegneri apre oggi a Palermo il 61esimo Congresso nazionale della categoria. 
Intanto ieri la congiuntura del settore ha fatto registrare una brusca battuta d'arresto, con il dimezzamento del valore dei bandi mandati in gara a maggio, rispetto allo stesso mese dell'anno prima. A segnalarlo è l'Oice, spiegando che si tratta di un contraccolpo dovuto alle nuove norme sulla progettazione contenute nel codice appalti. 
Se il Congresso degli ingegneri del 2015 è stato tutto incentrato sul tema del lavoro, quest'anno la riflessione sarà spostata su temi interni alla categoria. «Utilizziamo ancora un sistema che è sempre lo stesso da settant'anni a questa parte - spiega Zambrano -. Adesso, però, sta avanzando la riforma delle province. È allora il momento per avviare un cambiamento anche del sistema ordinistico, ispirato a un principio di maggiore efficienza».
Il cambiamento al quale allude il presidente parte da una riorganizzazione su base regionale. «È un passaggio inevitabile che, tra l'altro, è già una realtà in molti territori». E non si tratta dell'unica riforma possibile. 
«Penso - aggiunge Zambrano - che vadano rafforzati i servizi a beneficio degli iscritti, come la certificazione delle competenze, in raccordo con Uni e Accredia, o la formazione continua, da svolgere anche dopo la laurea. Senza dimenticare le funzioni sussidiarie allo Stato». Il tema sarà discusso fino a venerdì dai mille delegati presenti in Sicilia, in rappresentanza di 239mila iscritti. «Noi proporremo un modello, ma starà a loro discutere come calarlo nella pratica», conclude il presidente del Cni. 
Per i professionisti della progettazione maggio è stato un mese difficile. Il monitoraggio Oice/Informatel (a cura del centro studi delle società di ingegneria) segnala che il valore dei bandi è crollato del 49,3% rispetto allo stesso mese dell'anno prima: 21 milioni di importo complessivo a base d'asta contro i 41,5 milioni del maggio 2015. Il numero dei bandi risulta invece in crescita (+23,5%), ma a prezzo di un crollo del valore medio: 59mila euro contro 143.654 euro del maggio 2015. 
«Questo calo - ha osservato il presidente dell’Oice, Gabriele Scicolone - è preoccupante ma non del tutto allarmante se sarà limitato nel tempo; va inquadrato in questa “fase di transizione” dovuto all’entrata in vigore del nuovo codice appalti». Massimo Frontera Giuseppe Latour
ITALIA OGGI
L'Autorità anticorruzione sta pubblicando le linee guida attuative del dlgs 97/2016

Ordini professionali trasparenti

Ma i consiglieri non devono pubblicare i loro patrimoni
In arrivo le linee guida anticorruzione per gli ordini professionali. Le pubblicherà a breve Anac per dare istruzioni ai Consigli nazionali e a quelli locali in merito al decreto legislativo n. 97 del 25 maggio 2016, che rivede e semplifica le disposizioni contenute nel dlgs n. 33/2013 in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, e che entrerà in vigore domani. Gli ordini, e in generale le pubbliche amministrazioni alle quali si rivolge la normativa, avranno sei mesi di tempo per adeguarsi, quindi fino al 23 dicembre 2016. È quindi prevedibile che, a partire da gennaio 2017, scatteranno i controlli da parte dell'Autorità per verificarne l'attuazione. Per questo, secondo quanto risulta a ItaliaOggi, l'Autorità nazionale anticorruzione sta per pubblicare delle istruzioni ad hoc per gli ordini professionali, recependo alcune delle istanze delle categorie. La novità più rilevante, comunque, resta l'esclusione, per i componenti degli ordini, dell'obbligo di pubblicazione dei patrimoni e dei redditi professionali. Per il resto, i consigli nazionali e gli ordini locali sono tenuti a pubblicare sul proprio sito internet tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di accesso civico, garantendone l'accesso e la fruizione gratuita. Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home page dei siti istituzionali degli ordini deve essere collocata un'apposita sezione denominata «amministrazione trasparente», al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati. All'interno della sezione, poi, devono essere messi in chiaro i dati sui pagamenti, permettendone la consultazione in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, all'ambito temporale di riferimento e ai beneficiari. I documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria, inoltre, restano pubblicati per un periodo di cinque anni, che decorre dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione. Gli obblighi di pubblicazione riguardano in particolare la dotazione organica e il costo del personale a tempo determinato e non, i bandi di concorso e i dati sulla contrattazione collettiva. Gli ordini sono inoltre tenuti alla pubblicazione del bilancio, preventivo e consuntivo, e del piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, dei dati relativi ai controlli sull'organizzazione e sull'attività dell'amministrazione. Soddisfazione da parte della presidente del Cup, Marina Calderone (consulenti del lavoro) per l'esclusione dell'obbligo di pubblicazione di patrimoni e redditi professionali.  Gabriele Ventura  
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Consiglio nazionale del Notariato. In una nota le «istruzioni» per i contenuti economici degli accordi

Convivenze con comunione di beni
Il contratto può modificare il regime di separazione che è quello legale

Se nel matrimonio e nelle unioni civili il regime patrimoniale legale è quello della comunione dei beni (salvo che, mediante una convenzione, non sia scelto il regime di separazione), nelle convivenze di fatto accade l’esatto contrario: il regime legale è quello di separazione dei beni, fatta eccezione per il caso in cui la convivenza sia registrata in anagrafe e i conviventi stipulino un contratto di convivenza nel cui ambito scelgano di adottare il regime di comunione dei beni. È preclusa invece ai conviventi la stipula del fondo patrimoniale (consentita invece ai coniugi e agli uniti civili) mentre pare ammissibile l’adozione di un regime di “comunione convenzionale” (vale a dire un regime di comunione modificato rispetto alla disciplina del regime di comunione legale dei beni recato dal Codice civile).
Sono queste alcune delle considerazioni che il Consiglio nazionale del Notariato svolge in una nota intitolata «La nuova legge sulle unioni civili e le convivenze. Profili generali degli istituti». 
Nelle convivenze di fatto, i rapporti patrimoniali hanno una duplice disciplina: alcune regole “di base”, applicabili a qualsiasi convivenza di fatto e, per le convivenze registrate in anagrafe, nel cui ambito sia stipulato un contratto di convivenza, le norme recate appunto dal contratto di convivenza. Quanto alle regole “di base”, meritano di essere sottolineate, per rilevanza le seguenti:
il diritto del convivente superstite, in morte dell’altro convivente, di abitare la casa di comune convivenza per due anni (che diventano tre in caso di coabitazione di figli minori o di figli disabili del convivente superstite) o per un periodo pari alla durata della convivenza se superiore a 2 anni, e comunque fino ad un massimo di 5 anni; 
il diritto del convivente superstite, in morte dell’altro convivente, di succedere nel contratto di locazione della casa di comune residenza; 
il diritto del convivente che presti stabilmente la propria opera all’interno dell’impresa del partner, di partecipazione agli utili in commisurazione al lavoro prestato. 
Quanto ai contratti di convivenza (che devono essere redatti in forma scritta con atto pubblico o con scrittura privata autenticata da un notaio o da un avvocato, fatta eccezione per gli atti che comportano trasferimento di diritti reali immobiliari, i quali sono di esclusiva competenza notarile), essi possono anzitutto contenere le modalità di contribuzione alle necessità della vita in comune, in relazione alle sostanze di ciascun convivente e alla rispettiva capacità di lavoro professionale e casalingo.
Inoltre, il contratto può contenere appunto l’opzione per l’instaurazione del regime di comunione dei beni, con l’effetto che gli acquisti compiuti da ciascun convivente durante il periodo di convivenza profittano anche all’altro convivente. Probabilmente, come già accennato, il contratto di convivenza può disporre anche qualche modifica rispetto al regime legale della comunione: ad esempio, disporre che siano soggetti a comunione anche gli acquisti anteriori alla convivenza oppure che i redditi dei conviventi siano soggetti a comunione immediata (e non alla cosiddetta comunione de residuo, e cioè a quella che si origina al momento della cessazione del regime di comunione “legale”).
Secondo la legge 76, il contratto di convivenza non può essere soggetto a termini e condizioni: ma si tratta di una espressione legislativa che pare doversi riferire al rapporto di convivenza come tale (come se Tizio e Caia convenissero di stare in convivenza per cinque anni) e non ai rapporti patrimoniali tra conviventi: insomma, pare lecito che il contratto di convivenza contenga accordi patrimoniali per il caso della cessazione dello stato di convivenza. Angelo Busani
IL SECOLO XIX

Davigo frena l`Autorità Anticorruzione: «E spuntata»

ROMA. «L`Anac è un`autorità amministrativa. Ma gli atti invasivi, come le intercettazioni, le perquisizioni, i sequestri, spettano all`autorità giudiziaria. L`Anac va benissimo per la prevenzione, gli studi, stimolare le pubbliche amministrazioni, ma non può reprimere la corruzione». Lo ha sottolineato il presidente dell`Associazione Nazionale Magistrati, Piercamillo Davigo. 
Quanto al presidente dell`Autorità Nazionale Anticorruzione, Cantone, Davigo ha riconosciuto che «l`attività di prevenire la corruzione è sacrosanta, ma non è la soluzione di tutti i problemi. È vero che la repressione da sola non basta, ma bisognerebbe provare a farla, se non si fa mai certo che non basta. Il numero di condanne è basso in Italia non perché non rubano, ma perché 
non li prendiamo mai». 
Sulla riforma del codice degli appalti, il numero uno dell`Anm ha poi ribadito 
che «queste cose da sole non servono a niente. Perché le imprese delinquenziali si accordano e creano cartelli escludendo le imprese per bene. Le norme stringenti alla fine danno fastidio alle imprese per bene 
e lasciano libere di muoversi nel delitto quelle che delinquono». 
Davigo, già importante membro del pool Mani Pulite, aveva scatenato polemiche appena insediatosi alla presidenza dell`Anm sostenendo 
che «non è vero che i politici non rubano più, anzi è peggio di Tangentopoli: 
semplicemente hanno smesso di vergognarsi». Dichiarazioni che avevano 
scatenato una bufera fra politica e magistratura, ricomposta solo a fatica.

IL SOLE 24 ORE

Anac. Inizia il varo dei provvedimenti attuativi del Dlgs 50/2016, rinviati gare sottosoglia e commissari
Appalti, ok alle prime linee guida

Cantone: preoccupato dal calo dei bandi ma non è colpa del codice
ROMA. L’Autorità Anticorruzione ha dato il via libera ai primi cinque provvedimenti attuativi del nuovo codice degli appalti. 
Si tratta delle linee guida per l’affidamento dei servizi di ingegneria, per l’assegnazione delle gare con il sistema dell’offerta economicamente più vantaggiosa e dei tre “manuali” destinati a guidare le attività dei responsabili del procedimento di gara (Rup) dei direttori lavori e dei direttori dell’esecuzione del contratto nel campo dei servizi pubblici. Rispetto al pacchetto dei primi sette provvedimenti attuativi messi in consultazione a maggio restano per ora fuori due delle linee guida più attese: quelle relative alla gestione degli appalti sotto le soglie europee e gli indirizzi per la nomina delle commissioni di gara esterne alle amministrazioni. «Su questi due provvedimenti abbiamo ricevuto un quantità enorme di contributi spesso in contraddizione tra loro - ha spiegato il presidente dell’Anac Raffaele Cantone, in un’audizione congiunta delle commissioni Lavori pubblici di Camera e Senato sull’attuazione del codice -. Dobbiamo avere il tempo di esaminarli in modo serio». La previsione comunque è quella di licenziare definitivamente le linee guida sui contratti sottosoglia «nel Consiglio dell’Autorità che si terrà la prossima settimana», ha spiegato Cantone. Subito dopo, «nella prima settimana di luglio» arriverà il documento sui commissari di gara. Entro l’estate saranno infine licenziate le altre tre linee guida ancora in consultazione (rating di impresa, esclusioni dalle gare e partenariato pubblico-provato). Anche se non è strettamente previsto dal codice, tutte le linee guida, ha sottolineato Cantone, saranno inviate per un parere alle commissioni parlamentari così come al Consiglio di Stato. 
Al centro dell’audizione le difficoltà incontrate da stazioni appaltanti e imprese in questa prima fase di attuazione del nuovo codice. Cantone non ha nascosto «la preoccupazione per il blocco delle gare», ma ha anche sottolineato di non rilevare alcuna «giustificazione giuridica» all’impasse, «visto che in assenza delle linee guida resta interamente operativo il vecchio regolamento appalti, che le amministrazioni non dovrebbero avere difficoltà ad applicare». In ogni caso, ha aggiunto, speriamo che «con l’arrivo degli indirizzi sull’offerta più vantaggiosa, la situazione si sblocchi». 
Su un piano più politico Cantone ha ribadito che «Parlamento e Governo hanno fatto un lavoro molto buono sul nuovo codice». E ha invitato a non fare passi indietro sulla scelta di limitare il massimo ribasso e di mandare in gara i lavori solo su progetto esecutivo, vietando l’appalto integrato. «Non vorrei che le preoccupazioni sull’obbligo di mandare in gara i progetti esecutivi siano strumentali e vengano da qualcuno che ha capito che è finita la pacchia delle varianti e delle riserve», ha concluso il numero uno dell’Anticorruzione. Mauro Salerno
ITALIA OGGI

Cantone: pronte le prime linee guida

Codice appalti in attuazione
 
L'Autorità nazionale anticorruzione ha approvato i primi cinque provvedimenti di soft law attuativi del nuovo codice dei contratti pubblici; al via le regole per servizi di ingegneria e architettura, responsabile del procedimento e offerta economicamente più vantaggiosa che saranno a breve sul sito www.anticorruzione.it; e Raffaele Cantone difende la riforma degli appalti nonostante il calo dei bandi. È quanto emerso dall'intervento svolto ieri dal presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione, presso le commissioni riunite di camera e senato per fare il punto sul decreto 50/2016 e sulla sua attuazione.
Due provvedimenti sono proposte indirizzate al ministero delle infrastrutture e tre sono vere e proprie linee guida: quelle sull'affidamento dei servizi di ingegneria e architettura, sul Rup e sul criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa che sono state approvate ieri dal consiglio dell'Autorità e che sono in via di pubblicazione sul sito dell'Anac e di trasmissione alle camere (ma non sono previsti pareri, in base all'articolo 213, comma 2 del decreto 50/2016). Si tratta di provvedimenti particolarmente attesi anche perché l'abrogazione del dpr 207/2010 ha lasciato un vuoto normativo. Cantone ha anche annunciato che la prossima settimana il consiglio Anac dovrebbe approvare le linee sui contratti «sottosoglia», anch'esse molto attese, e che prima dell'estate dovrebbero uscire le altre tre linee guida messe in consultazione a maggio; però il tema vero, ha detto in commissione Cantone, «è che ci vuole più di un mese per portare a termine la procedura perché sono moltissime le osservazioni pervenute sulle bozza di linee guida». Cantone ha poi espresso preoccupazione per la prima fase di attuazione del codice perché «è giunta voce, da più parti, della riduzione del numero delle gare d'appalto». Ciononostante il presidente Anac non ritiene giustificabile la situazione. Anche per l'obbligo di appaltare i lavori sulla base del progetto esecutivo Cantone ha chiarito che «nonostante sia un problema per le amministrazioni è la scelta corretta: se ben fatto può rendere meno discrezionali le valutazioni che attengono alla scelta dell'offerta più vantaggiosa.». Andrea Mascolini 
RAI NEWS

Il titolare della giustizia durante la commissione sull'accoglienza

Migranti, ministro Orlando: "Sempre più minori arrivano soli, ma poche le tutele"

La denuncia del ministro: "I migranti minori che arrivano in Italia sono mille in più rispetto all'anno scorso. Crescono anche le domande di protezione internazionale. La legge per assisterli c'è, ma mancano tutori specializzati e tribunali ad hoc"

21 giugno 2016

Mille migranti minori non accompagnati in più, mille nuove domande di protezione internazionale. Ma anche tante difficoltà che, in un groviglio di cavilli burocratici, ne ostacolano la piena applicazione. A fare i conti è il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, in audizione presso la Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema di accoglienza, di identificazione ed espulsione. "Nel corso del 2015 – ha illustrato il ministro - sono state presentate 3959 nuove domande di protezione da parte dei minori non accompagnati arrivati in Italia, rispetto al 2014, quando le domande erano state 2557”. Un dato in forte crescita con un incremento di oltre la metà nei due anni e un’incidenza preponderante di minori provenienti dall'Africa, che sono quasi l’80 per cento del totale. Sempre più minori sulle coste del Mediterraneo È un numero crescente quello dei minori stranieri non accompagnati nel nostro Paese. Aumenta in ordine di migliaia ogni anno. Come aveva denunciato Unicef in un suo rapporto, i minori che arrivano soli in Europa a fine 2015 sono circa 12mila: mille in più rispetto all’anno precedente. “Tra il 2013 e il 2014 si è registrata un’impennata di più di 4mila unità, pari a oltre il 60 per cento - ha aggiunto il ministro – e per questi minori si prospettano poi rischi di sfruttamento illegale”. Di molti migranti minorenni si perdono le tracce all'arrivo in Europa e, al 31 dicembre, sarebbero 6.135 quelli che risultano non reperibili. La legge c'è... ma i tribunali sono frammentati e mancano i tutori Il flusso migratorio dei minori non accompagnati che accedono al sistema di accoglienza è per lo più composto da ragazzi vicinissimi alla maggiore età: quasi tutti, quando arrivano in Italia, hanno poco meno di 18 anni. “Per loro non possono essere nominati tutori individui e organizzazioni – spiega Orlando - i cui interessi sono, anche solo potenzialmente, in contrasto con quelli del minore”. La prassi dei tribunali è dunque quella di nominare avvocati specializzati in diritto minorile. Ma ad oggi non è garantita l'uniformità di trattamento e di intervento sul territorio nazionale e l’effettiva specializzazione dei tutori. In poche parole: la legge assicura ai minori tutela e assistenza ma la difficoltà principale sta nella frammentazione delle competenze tra i tribunali dei minori e i giudici tutelari. La soluzione? "sezioni specializzate ed elenco dei volontari" “Questa va superata con l'approvazione della riforma del processo civile che prevede l'istituzione dei tribunali per la famiglia che racchiudono tutte le competenze”, ha spiegato Orlando. Ma sarà necessario anche istituire sezioni specializzate in 12 tribunali distrettuali che si occupino solo di procedimenti riguardanti il fenomeno dell'immigrazione, ai quali dovranno essere assegnati magistrati esperti in materia. L’idea poi, stando alle parole del ministro, è quello di istituire un elenco dei tutori volontari: "potranno iscriversi privati cittadini adeguatamente formati disponibili ad assumere la tutela di un minore straniero non accompagnato o più minori quando la tutela riguarda fratelli o sorelle". 

IL VELINO
Migranti, Orlando: Nel 2015 in Italia 12mila minori (+13%)
Il ministro della Giustizia in audizione alla Commissione d'inchiesta: L'aumento tra il 2013 e il 2014 era stato del 60%. Va affrontato il tema del reato di immigrazione clandestina e create sezioni specializzate nei tribunali


Roma, 12:12 - 21 ore fa (AGV NEWS)
"I minori stranieri non accompagnati che sono entrati e transitano nel territorio italiano sono aumentati di mille unità nel giro di un anno". Lo ha detto il ministro della Giustizia Andrea Orlando nel corso dell'audizione davanti alla Commissione di inchiesta sul sistema di accoglienza dei migranti. "In percentuale l'aumento è stato del 13 per cento visto che alla fine del 2015 erano circa 12 mila, mille in più rispetto al 2014. L'aumento tra il 2013 e il 2014 era stato invece del 60 per cento perché il numero era salito di 4 mila unità". Per questi minori "c'è il rischio di sfruttamento illegale" e "se ne perdono le tracce all'arrivo in Europa. Al 31 dicembre sono stati registrati in Europa 6.135 minori non accompagnati che risultano non reperibili". Nel corso del 2015 - ha riferito Orlando- sono state presentate 3959 nuove domande di protezione internazionale da parte dei minori non accompagnati arrivati in Italia, rispetto al 2014, quando le domande erano state 2557, il dato è in forte crescita con un incremento nel biennio del 54% e un’incidenza preponderante di minori provenienti dall'Africa 3327 nel2015 pari all'80% del totale". 

Il Guardasigilli si è poi soffermato sul reato di immigrazione clandestina. Un tema del quale, ha detto, "senza alcun tipo di approccio ideologico, molti soggetti della giurisdizione ne segnalano l'incongruità, perché da un lato costringe a sanzioni che non hanno forme di deterrenza e dall'altro rende più complicato svolgere alcune indagini come quelle in materia di traffico di esseri umani". Orlando, dopo aver ricordato che "all'epoca non si è ritenuto di esercitare la delega che era prevista all'interno del pacchetto sulla depenalizzazione", ha affermato: "Ritengo che questo tema sia da affrontare nel riassetto generale del sistema".

Orlando ha poi ricordato che il ministero della Giustizia "ha presentato interventi normativi in un disegno di legge delega attualmente al vaglio del governo per la riduzione dei tempi di esame delle richieste di asilo. Viene proposta l'istituzione di dodici sezioni specializzate nei tribunali distrettuali in materia di immigrazione e protezione internazionale e libera circolazione di cittadini UE, composte da magistrati esperti o con una formazione specifica con il coinvolgimento della Scuola superiore magistratura. Sono stati individuati dodici tribunali distrettuali, Roma, Bari, Catanzaro, Palermo, Catania, Milano, Venezia, Salerno, Torino, Bologna, Firenze, Cagliari. Per i giudici di queste sezioni sono previsti meccanismi di stabilizzazione". Emanuele Gatto 
ADNKRONOS
Confsal Unsa, tribunali nel caos serve

Pubblicato il: 21/06/2016 10:59
"I tribunali sono nel caos, serve un decreto legge". A chiederlo Massimo Battaglia, segretario generale della Federazione Confsal-Unsa. "Ormai si tratta -spiega- di un'emergenza nazionale. Il caos di questi giorni nei palazzi di giustizia napoletani è solo l’ultimo esempio. Viene dal vice presidente del Csm l’ultimo allarme su sentenze non eseguite, su 12 mila arresti da eseguire, e su centinaia di sequestri di beni da confiscare ancora non attuati".

"E’ una denuncia, questa, che -sottolinea- si affianca a quelle che l’Unsa esprime da anni sulle drammatiche carenze di organico, senza però che il governo faccia nulla di risolutivo; unico intervento è stato un piano di mobilità di lavoratori provenienti da altri enti. Ma non è così che si risolvono le cose, mettendo toppe".

"Al governo dico -continua Massimo Battaglia- ma quale mobilità? Nella Giustizia c’è la voragine di 10 mila carenze di organico di personale amministrativo e scarse risorse economiche che pregiudicano il funzionamento di intere cancellerie. Finiamola di non guardare la crisi in faccia! Siamo al collasso!".

"Serve un decreto legge -rimarca- per risorse e personale, indicendo nuovi concorsi con procedure alleggerite rispetto alle norme vigenti per consentire rapidissime immissioni in servizio. Ogni anno assistiamo all’inutile inaugurazione dell’anno giudiziario dove vengono elencati puntualmente i mali della giustizia senza che successivamente si trovino le dovute soluzioni. I governi degli ultimi 20 anni hanno lasciato degradare l’amministrazione della giustizia anno dopo anno e ora vediamo le conseguenze".

"Le responsabilità politiche e la cattiva organizzazione -ribadisce il segretario generale della Confsal Unsa- non possono però ricadere sul personale che quotidianamente svolge il proprio lavoro con carenze di organico che sfiorano il 50%. Questi i dati, inclementi e reali".

"Ora però -avverte- dobbiamo trovare soluzioni immediate tutti insieme, dal Presidente della Repubblica, al governo, alle organizzazioni sindacali. La Giustizia è una emergenza nazionale. A tutti chiedo un atto forte affinché in tempi rapidi si risolva il dramma in cui è il dicastero. Nelle prossime settimane vigileremo sugli atti che il governo intende adottare, altrimenti preannuncio fin da ora che ci saranno forti iniziative nei tribunali, nelle carceri, negli istituti per minori e negli uffici nep".
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Condotte illecite. Gli strumenti per il contrasto all’illegalità: le proposte del neo-comandante delle Fiamme gialle, Giorgio Toschi
Frode fiscale e usura spingono il nuovo reato di autoriciclaggio

Roma. «Sono già più di mille i soggetti denunciati nel 2016 per riciclaggio e ben 16.400 le segnalazioni di operazioni sospette inviate dall’Uif e oggetto ora di analisi e delega ai reparti operativi. Siamo solo all’inizio». 
Il nuovo comandante della Guardia di Finanza, Giorgio Toschi, spiega così come in questi ultimi anni l’attenzione delle Fiamme Gialle sia stata rivolta in misura crescente a quei fenomeni illeciti, come il riciclaggio o la corruzione, che in molti casi precedono l’evasione fiscale. Non solo. Toschi chiarisce come il nuovo reato dell’autoriciclaggio e la frode fiscale siano strettamente legati tra loro: in 193 casi sugli oltre 300 scoperti dalla Gdf nei primi 5 mesi del 2016 il reato presupposto dell’autoriciclaggio è sempre la frode fiscale. Segue a ruota soltanto l’usura, mentre la corruzione si ferma a meno di 30 contestazioni. 
Nel festeggiare ieri a Roma il 242° anniversario dalla fondazione delle Fiamme Gialle, il comandante vede spazi per rafforzare ulteriormente il ruolo della Gdf. «Soprattutto nella capacità del Corpo di integrare le funzioni di polizia giudiziaria a competenza generale con la specifica missione istituzionale di contrasto delle violazioni economico-finanziarie». È questa - spiega Toschi - «la “doppia anima” della Guardia di Finanza: lo scorso anno, la metà delle violazioni Iva e un terzo di quelle sulle imposte sui redditi sono emerse nel corso di indagini di polizia giudiziaria relative sia a reati tributari, sia agli altri crimini economico-finanziari e ai traffici illeciti in genere». 
Un dato reso noto ieri dalla Gdf riguarda gli evasori totali: sono 3.300 quelli smascherati nei primi cinque mesi dell’anno. «Lavoriamo - spiega Toschi - con oltre 40 banche dati, strumento utilissimo per individuare posizioni con più alti rischi di evasione, perché consentono di incrociare informazioni di fonte diversa. Ma per mirare sempre meglio le attività di controllo le informazioni delle banche dati vanno integrate con quelle recuperate sul territorio dall’attività di controllo assicurata dalle pattuglie del Corpo. Per esempio nel caso dei soggetti completamente sconosciuti al Fisco che, svolgendo un’attività economica in modo del tutto “sommerso”, possono essere difficilmente “tracciabili” dalle banche dati, oppure nel caso di chi intesta fittiziamente a prestanome la titolarità di patrimoni e disponibilità finanziarie, individuabile solo con un controllo “sul campo”». 
La lotta all’evasione è il core business delle Fiamme Gialle e deve rapportarsi anche allo spostamento dell’attività delle Entrate verso la compliance. «La lotta alle grandi evasioni e alle frodi organizzate - spiega Toschi - è il frutto di una combinazione fra analisi di rischio con le banche dati, intelligence, controllo del territorio e attività investigativa. La Guardia di Finanza ha varato nuove procedure per sostenere la tax compliance: il “ravvedimento operoso” cosiddetto “esteso”, ora azionabile anche dopo l’avvio di una verifica fiscale, è una di queste. Se la “regolarizzazione” del contribuente “copre” gli elementi di rischio alla base del controllo, i nostri verificatori possono valutare di non intraprenderlo ovvero di interromperlo, fatta salva l’esigenza di verbalizzare ulteriori violazioni se lo ritengono necessario». 
Un altro tema di grande attualità che impatta sull’attività della Gdf è la riforma delle sanzioni fiscali introdotta dal Governo che ha ridotto, in alcuni casi, l’area penalmente rilevante. «Il legislatore delegato - spiega Toschi - ha riformato il sistema sanzionatorio tributario “attenuando” la reazione penale per le condotte non connotate da fraudolenza, ma punendo più severamente l’utilizzo di documenti falsi e le evasioni realizzate con artifici o con condotte simulatorie. Per la Guardia di Finanza si tratta di una grande opportunità per contrastare con ancora maggiore incisività i fenomeni evasivi più pericolosi e maggiormente dannosi non solo per il bilancio dello Stato, ma soprattutto per gli imprenditori rispettosi delle regole e per l’intera collettività, rafforzando ulteriormente le proprie proiezioni di polizia economico-finanziaria, tributaria e giudiziaria». 
Anche sulla riedizione della voluntary disclosure che il Governo sta valutando, Toschi esclude che ci sia, come alcuni sostengono, una resa a favore dei contribuenti meno onesti. «Non c’è nessun arretramento dell’azione di contrasto - dice Toschi - con l’adozione di istituti di emersione spontanea della ricchezza detenuta nei cosiddetti “paradisi fiscali” o con strumenti di tax compliance e di responsabilizzazione del contribuente per altro visti con favore dagli organismi internazionali. La stessa voluntary disclosure non prevede la riduzione delle imposte dovute mediante pagamento di una somma predeterminata, non assicura l’anonimato, né preclude l’avvio di controlli». 
Come ha sottolineato ieri Padoan, ammonta a 30 miliardi l’imponibile riportato a tassazione nel 2015 con il contrasto all’evasione internazionale. «Nei primi 5 mesi del 2016, spiega Toschi , il 47% delle violazioni fiscali scoperte dai Reparti ha riguardato casi di fittizie residenze all’estero, occultamento di patrimoni e disponibilità finanziarie in paradisi fiscali, utilizzo strumentale di trust e di altri schermi societari o strumenti negoziali per finalità evasive o elusive, stabili organizzazioni occulte di imprese estere ed altre manovre di trasferimento di redditi oltrefrontiera». 
Sempre dai dati della Gdf risulta che nel 2015 un appalto su tre tra quelli sottoposti a controllo è risultato irregolare. «Le attività della criminalità organizzata, il riciclaggio, la corruzione, le frodi, sono non solo un problema di sicurezza e di reazione giudiziaria, ma assumono una dimensione critica anche sul piano economico, perché inquinano il sistema imprenditoriale, finanziario ed istituzionale, impedendo il sano ed equilibrato sviluppo della collettività e l’equa distribuzione delle risorse. Per rispondere a questa priorità, molto utili si stanno rivelando nuovi strumenti di contrasto introdotti dal legislatore, quali l’applicabilità delle misure di prevenzione patrimoniali anche a coloro che risultano vivere con proventi di reati a sfondo economico – finanziario, nonché come mostrano i primi dati del 2016, il reato di autoriciclaggio». Marco Mobili
IL SOLE 24 ORE

Casa. Valgono le «vecchie» regole

Sicurezza ascensori, gli adeguamenti non sono obbligatori
Il Dpr ascensori, approvato ieri in prima istanza dal Consiglio dei ministri, perde un pezzo importante rispetto al testo di entrata: quello sull’adeguamento obbligatorio alle norme di sicurezza contenute nella «raccomandazione» Ue del 1995. Norme per le quali lo Sviluppo economico si era speso con energia lo scorso febbraio, mentre Confedilizia ne aveva chiesto (e , ora, ottenuto) lo stralcio. 
Restano le altre disposizioni, quelle per le quali l’Italia rischiava la procedura d’infrazione , previste dalla direttiva 2014/33/Ue (il termine è già scaduto). L’ambito di applicazione della direttiva si estende agli ascensori intesi come p rodotti finiti e installati in modo permanente in edifici o costruzioni e ai componenti di sicurezza per ascensori nuovi prodotti da un fabbricante nell’Unione oppure componenti di sicurezza nuovi o usati importati da un paese terzo.
Le nuove norme prevedono una serie di obblighi per fabbricanti, distributori e importatori. I ministeri di Sviluppo e Lavoro esercitano una valutazione di sicurezza su impianti e componenti e possono chiedere che gli operatori economici intervengano e, al limite, li ritirino dal mercato. Viene anche rimesso in vigore il «certificato di abilitazione» rilasciato dalle prefetture ai manutentori dopo una prova teorico-pratica. 
Le norme che non hanno superato l’esame del Consiglio dei ministri prevedevano una serie di controlli (come quelli sulla precisione di fermata e livellamento tra cabina e piano). Controlli che avrebbero portato all’imposizione di interventi mirati, qualora non superati. Ora (come prima) gli interventi possono solo essere suggeriti dai manutentori, mentre i proprietari sono liberi di scegliere se eseguirli o meno, salve naturalmente le responsabilità derivanti da eventuali incidenti. Gli unici obblighi restano quelli relativi alle norme in vigore all’epoca di installazione.
Ora il provvedimento passa all’esame delle commissioni Industria di Camera e Senato per il parere obbligatorio (ma non vincolante). Positivo il giudizio di Confedilizia: «Diamo atto al presidente del Consiglio e al nuovo ministro dello Sviluppo economico - dichiara il presidente Giorgio Spaziani Testa - di aver varato un provvedimento attento alla sicurezza dei cittadini, ma privo di inutili e costosi adempimenti aggiuntivi per la proprietà» . Per Robeto Zappa (Assoaascensori) e Michele Mazzarda (Anacam) si tratta di «Una polemica montata ad arte in nome di vantaggi economici per pochi grandi proprietari di case e a svantaggio della sicurezza di milioni di persone che ogni giorno utilizzano più di 700mila ascensori non in linea con gli attuali standard europei» Sa. Fo.
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Privacy. Per vicende di spessore storico

Garante, nessun diritto all’oblio per l’ex terrorista
Milano. No al diritto all’oblio per l’ex terrorista che è stato protagonista di gravi fatti di cronaca tra la fine degli anni ’70 e i primi anni ’80. Lo ha deciso il Garante della privacy, respingendo la richiesta di deindicizzazione di alcuni articoli, studi, atti processuali. L’interessato che, tra detenzione e misure alternative ha finito di scontare la pena nel 2009, si era rivolto in prima battuta a Google chiedendo la rimozione di alcuni url e suggerimenti di ricerca che vengono visualizzati dalla funzione di “completamento automatico” digitando il nominativo nella stringa di ricerca (per esempio, inserendo nome e cognome dell’interessato compare la parola terrorista).
Di fronte al mancato accoglimento delle sue richieste da parte di Google, l’interessato ha presentato un ricorso al Garante, sostenendo di non essere un personaggio pubblico, ma un libero cittadino al quale la permanenza in rete di contenuti così risalenti nel tempo e fuorvianti rispetto all’attuale percorso di vita, continua a provocare gravi danni sul piano sia personale sia professionale.
Nel dichiarare infondato il ricorso, l’Autorità ha rilevato che le informazioni di cui si chiede la deindicizzazione fanno riferimento a reati particolarmente gravi, che rientrano tra quelli indicati nelle Linee guida sull’esercizio del diritto all’oblio adottate dal Gruppo di lavoro dei Garanti privacy europei nel 2014, reati per i quali le richieste di deindicizzazione devono essere valutate con minor favore dalle Autorità di protezione dei dati, valutando però sempre caso per caso.
Secondo il Garante, poi, le informazioni in questione hanno ormai assunto uno spessore storico, segnando in maniera significativa la memoria collettiva: riguardano infatti una delle pagine più buie della storia italiana, ricorda il Garante, della quale il ricorrente non è stato semplice comparsa, ma vero e proprio protagonista. Inoltre, nonostante il lungo periodo di tempo trascorso dagli eventi, l’attenzione del pubblico è tuttora molto alta su quel periodo e sui fatti trascorsi, come dimostra l’attualità dei riferimenti raggiungibili mediante gli stessi url. 
Il Garante ritenendo quindi prevalente l’interesse del pubblico ad accedere alle notizie in questione, ha ritenuto infondata la richiesta di rimozione degli url indicati dal ricorrente ed indicizzati da Google. 
L’Autorità ha inoltre dichiarato non luogo a provvedere sulla rimozione dei suggerimenti di ricerca nel frattempo eliminati da Google e su un url di un articolo non più indicizzabile da quando l’archivio del quotidiano che lo aveva pubblicato è divenuto una piattaforma a pagamento. Giovanni Negri
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Fallimenti. L’analisi del decreto del Tribunale di Bolzano

Concordato in bianco, possibile sospendere i contratti bancari

È applicabile l’articolo 169-bis della legge 267/1942
La prosecuzione o l’interruzione dei contratti bancari nel corso del concordato preventivo è un tema rilevante che però non ha ancora trovato indicazioni univoche in giurisprudenza. La questione è stata recentemente affrontata in un decreto del Tribunale di Bolzano (datato 5 aprile 2016), che analizza l’argomento in modo articolato, fornendo indicazioni, in particolare, sul trattamento delle linee di credito “autoliquidanti” nel periodo del cosiddetto concordato “in bianco”. La norma su cui si fonda la decisione del Tribunale è contenuta nell’articolo 169-bis della legge fallimentare (legge 267/1942) , la quale, con disposizione di portata generale, sancisce la possibilità per il debitore di sospendere o sciogliere i contratti pendenti al momento dell’apertura della procedura con l’autorizzazione del giudice delegato o, nel periodo di preconcertato, del tribunale fallimentare. Ebbene, larga parte della giurisprudenza aveva, finora, negato l’applicabilità dell’articolo 169-bis ai contratti bancari, sul presupposto che la norma riguarderebbe i soli contratti pendenti, ossia i contratti non eseguiti, o non completamente eseguiti, da entrambe le parti. 
Il Tribunale altoatesino rileva, invece, come i rapporti bancari autoliquidanti, a differenza dei mutui, prevedano prestazioni reciproche tra banca e debitore anche dopo l’erogazione del finanziamento. Essi possono quindi essere considerati, a tutti gli effetti, quali contratti pendenti in base all’articolo 169-bis della legge fallimentare con la conseguenza che essi possono quindi essere sospesi o risolti su richiesta del debitore. Questo, ovviamente, a condizione che il contratto non sia già cessato prima della pubblicazione della domanda di concordato preventivo nel registro delle imprese, a causa di recesso unilaterale della banca. Questo orientamento appare di grande rilevanza posto che - si veda l’articolo a fianco - la sospensione del contratto bancario autoliquidante comporterebbe, secondo questa impostazione, l’impossibilità per la banca di compensare, dopo l’inizio della procedura, il proprio credito con gli incassi delle ricevute bancarie e degli incassi originariamente anticipati. Specularmente, la mancata sospensione del contratto comporterebbe la legittimità di tali compensazioni. Viene anche evidenziata l’opportunità che la decisione del tribunale sia preceduta della convocazione della banca per un contraddittorio tra le parti, invece di procedere alla sospensione del contratto inaudita altera parte. È confermato, peraltro, come l’autorizzazione alla sospensione abbia, quale obiettivo, l’utilità per l’impresa in concordato e, indirettamente, per la massa dei creditori, mentre la controparte in bonis non gode di alcuna particolare tutela. In altri termini, non rileva se vi sia un interesse della banca al mantenimento dell’efficacia del rapporto, ma unicamente se sussista, o meno, una concreta utilità dell’impresa debitrice a sospendere il contratto, anche al solo fine di ottenere una riduzione dei costi. Un aspetto delicato riguarda la possibilità di sospendere i contratti bancari nel periodo del concordato in bianco e, quindi, in assenza del piano concordatario, stante la difficoltà di valutare l’utilità per i creditori senza uno specifico progetto di risanamento o di ristrutturazione dei debiti. Il Tribunale di Bolzano, sul punto, ritiene necessaria una disclosure del debitore sulle scelte di fondo che caratterizzeranno il piano in corso di redazione indicando, in particolare, se il concordato sarà liquidatorio o in continuità aziendale e, in questo secondo caso, se si tratti di continuità diretta o indiretta, con affitto d’azienda o con immediata cessione della stessa. Questa impostazione, condivisibile e prevista dalla norma, non risolve comunque l’incertezza circa le conseguenze, per il debitore e per il contratto sospeso, del mancato deposito del piano o, addirittura, della “conversione” del concordato in bianco in un accordo di ristrutturazione dei debiti con il deposito di una domanda di omologazione di cui all’articolo 182-bis della legge fallimentare: le conseguenze appaiono invero irreparabili qualora il tribunale abbia nel frattempo disposto lo scioglimento del contratto bancario, astrattamente ammesso dal Tribunale di Bolzano, considerati gli effetti irreversibili della cessazione definitiva del rapporto. 
Per quanto riguarda, invece, la mitigazione degli effetti della provvisoria sospensione dei contratti bancari pendenti, il Tribunale di Bolzano suggerisce la possibilità che i futuri incassi che ne derivino confluiscano su un conto corrente vincolato, aperto dagli organi della procedura: ciò, a garanzia della banca nell’eventualità del mancato deposito del piano concordatario cui non faccia seguito la dichiarazione di fallimento. Angelo Busani   Alberto Guiotto
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L’interpretazione. Il presupposto è l’opponibilità dell’accordo

Il patto di compensazione opera anche nella procedura
Uno degli aspetti più problematici dei risanamenti aziendali affrontati attraverso lo strumento del concordato preventivo con continuità aziendale riguarda la sorte delle linee di credito autoliquidanti utilizzate dal debitore sino al momento del deposito della domanda di concordato.
Il Tribunale di Bolzano, nel decreto del 5 aprile 2016, ha evidenziato come le linee di credito autoliquidanti che prevedano il patto di compensazione o il mandato all’incasso sono configurabili come un complesso di negozi giuridici strettamente connessi tra loro. Questo complesso di negozi comporta l’obbligo della banca, anche dopo l’anticipazione finanziaria, di provvedere all’incasso dei crediti anticipati e di dare esecuzione alla compensazione, garantendo un comportamento diligente e la possibilità di continuare ad utilizzare l’affidamento concesso nel limite dell’importo pattuito. 
In base a queste considerazioni, il Tribunale di Bolzano ritiene che i rapporti autoliquidanti debbano essere considerati quali contratti pendenti in base all’articolo 169-bis della legge fallimentare e che l’autorizzazione alla loro sospensione o al loro scioglimento coinvolge anche i rapporti giuridici ad essi strettamente connessi, quali il mandato in rem propriam e l’eventuale patto di compensazione. 
Il Tribunale di Bolzano giunge, infatti, a una conclusione di grande rilevanza: contrariamente a quanto deciso da altra giurisprudenza, afferma l’operatività del patto di compensazione anche nel corso della procedura concordataria in deroga al principio della par condicio creditorum, purché il patto sia opponibile alla procedura. In altri termini, la prosecuzione del rapporto consentirebbe alla banca di incassare il credito anticipato e di portarlo legittimamente in compensazione del proprio credito finanziario.
Secondo il Tribunale di Bolzano per evitare che i crediti incassati successivamente alla domanda di concordato vadano a ridurre il credito bancario a discapito degli altri creditori, è necessario che sia ottenuta l’autorizzazione del tribunale fallimentare a sospendere l’efficacia dei contratti bancari: solo con la sospensione delle linee di credito e dei rapporti negoziali ad esse connessi, quali il mandato all’incasso e il patto di compensazione, è infatti possibile cristallizzare il saldo debitorio nei confronti della banca e impedire che esso venga progressivamente ridotto dalle rimesse relative ai crediti oggetto di anticipazione.
La qualificazione dei contratti bancari come contratti pendenti trova poi un ulteriore angolo di interpretazione nel comma 3 dell’articolo 182-quinquies della legge fallimentare il quale prevede che, in casi di particolare urgenza e con riferimento ai soli concordati con continuità aziendale, sia possibile accedere a finanziamenti interinali prededucibili, anche in assenza di attestazione e pure nella fase di preconcordato, purché questi finanziamenti siano preventivamente valutati e autorizzati dal tribunale. La disponibilità dei fondi ottenuti successivamente alla domanda di concordato grazie all’utilizzo di linee autoliquidanti genera debiti prededucibili e va considerata, a tutti gli effetti, nuova finanza. Per questo motivo, l’articolo 182- quinquies include espressamente, tra i finanziamenti urgenti prededucibili, il mantenimento delle linee di credito utilizzate sino al momento del deposito della domanda.
Sulla base delle indicazioni del Tribunale di Bolzano è possibile quindi individuare i seguenti principi di trattamento delle linee autoliquidanti in essere al momento del deposito della domanda di concordato preventivo:
i contratti bancari autoliquidanti vanno considerati quali contratti pendenti e assoggettati alla disciplina dell’articolo 169-bis della legge fallimentare; 
la sospensione delle linee autoliquidanti comporta l’impossibilità, per la banca, di ridurre il suo credito concorsuale attraverso i successivi incassi dei crediti anticipati; 
la mancata sospensione delle linee autoliquidanti, di converso, consente alla banca di compensare il credito da anticipazione finanziaria con gli incassi dei crediti oggetto di anticipazione che pervengano successivamente al deposito della domanda; 
la mancata sospensione delle linee autoliquidanti le rende astrattamente utilizzabili; il loro concreto utilizzo, peraltro, genera debiti prededucibili e deve essere preventivamente autorizzato dal tribunale fallimentare. 
ITALIA OGGI
Per la Corte di cassazione per gli autonomi la presunzione non può operare da sola

C/c del professionista off limits

Nulla la verifica basata solo sui movimenti bancari
È nullo l'accertamento a carico del professionista quando è basato soltanto sulle movimentazioni bancarie sospette. Questa presunzione opera, da sola, per gli imprenditori e non per gli autonomi. In altri termini, l'amministrazione finanziaria sarà costretta a cercare nuovi e ulteriori elementi a suffragio dell'imposizione fiscale. Lo ha sancito la Corte di cassazione che, con le sentenze numero 12779 e 12781 di ieri, recependo la decisione con la quale la i giudici di palazzo della Consulta hanno tracciato una netta linea di confine fra professionisti e autonomi, sul fronte delle indagini bancarie, ha accolto il ricorso presentato dal contribuente.  Nel caso specifico, in più, l'ufficio aveva contestato dei grossi versamenti ingiustificati. Per l'uomo, al contrario, i movimenti derivavano dalla vendita di un immobile di famiglia. La tesi della difesa è stata accolta dagli Ermellini. In sentenza si legge infatti che «la presunzione di cui all'art. 32 del dpr n. 600 del 1973, secondo cui sia i prelevamenti sia i versamenti operati sui conti correnti bancari, non annotati contabilmente, vanno imputati ai ricavi conseguiti, nella propria attività, dal contribuente che non ne dimostri l'inclusione nella base imponibile oppure l'estraneità alla produzione del reddito, si riferisce ai soli imprenditori e non anche ai lavoratori autonomi o professionisti intellettuali, essendo venuta meno, a seguito della sentenza della Corte costituzionale n. 228 del 2014, la modifica della citata disposizione, apportata dall'art. 1, comma 402, della legge n. 311 del 2004, sicché non è più sostenibile l'equiparazione, ai fini della presunzione, tra attività d'impresa e professionale per gli anni anteriori». Ora la decisione tornerà alla Ctr della Lombardia che dovrà riconsiderare l'intero caso.  Di diverso avviso la procura generale del Palazzaccio che aveva invece sollecitato di respingere il gravame presentato dal contribuente. 
Nella vicenda ricostruita con la sentenza n. 12781, invece, l'Agenzia delle entrate ha vinto la causa in quanto l'atto impositivo era stato suffragato anche da numerosi riscontri presso la struttura ospedaliera dove il medico prestava l'attività principale. Debora Alberici  
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Fisco. Il contenzioso con i dipendenti

Conciliazione esecutiva, l’importo diventa deducibile

Il costo sostenuto dall’azienda per una transazione con un dipendente definita in sede giudiziale può essere dedotto dal reddito d’impresa nel periodo d’imposta in cui il verbale di conciliazione è reso esecutivo. Inoltre, il contribuente non è mai libero di scegliere arbitrariamente l’esercizio di imputazione dei costi, dovendo operare la deduzione nel periodo di competenza. Sono questi i principi di diritto che la Corte di cassazione, quinta sezione civile, ha confermato con la sentenza 11728/2016.
Per quanto riguarda il primo profilo, secondo i giudici di legittimità, «in tema d’imposte sui redditi e con riguardo alla determinazione del reddito d’impresa, la somma dovuta dal datore di lavoro al lavoratore a seguito di controversie di lavoro, conclusasi con verbale di conciliazione dinanzi al giudice del lavoro, va dedotta dal reddito imponibile nell’anno d’imposta in cui il giudice ha conferito al predetto verbale valore esecutivo, in quanto, solo dopo che il verbale è stato dichiarato esecutivo, lo stesso non è più modificabile e, quindi, gli eventuali oneri che ne derivano per una delle parti assumono il carattere della certezza, che è una delle condizioni della deducibilità fiscale».
La pronuncia individua nell’esecutività del verbale di conciliazione il momento in cui il costo può essere considerato certo e quindi deducibile.
A tal riguardo si osserva che l’articolo 185, ultimo comma, del codice di procedura civile prevede che, in sede giudiziale, il processo verbale di conciliazione costituisce di per sé titolo esecutivo così come, in materia di mediazione, l’articolo 12 del Dlgs 28/2010 conferisce esecutività all’accordo sottoscritto dalle parti e dagli avvocati. 
La sostanziale coincidenza del perfezionamento del verbale di conciliazione e della sua efficacia esecutiva non pone, quindi, dubbi in tema di deducibilità fiscale. Diversamente, qualora l’effetto esecutivo dovesse sopraggiungere alla sua efficacia giuridica, si potrebbe disquisire se, ai fini dell’imputazione temporale del costo, sia necessario attenderne l’esecutività ovvero, come si ritiene preferibile, sia sufficiente a conferire certezza alla componente di costo la definitività dell’atto stesso. 
La Corte ha inoltre avuto modo di approfondire, sempre nella sentenza 11728/2016, l’aspetto legato all’accertamento dei costi dedotti in violazione del principio di competenza cassando, senza rinvio, la sentenza della Commissione tributaria regionale, nella parte in cui affermava che l’imputazione di un costo non di competenza potesse generare unicamente l’applicazione di sanzioni e interessi senza comportare, tuttavia, il recupero della minor imposta versata per effetto della deduzione non spettante. 
Seguendo un orientamento ormai consolidato (fra tutte Cassazione 6331/2008), i giudici hanno invece ribadito il principio secondo cui il contribuente non è libero di scegliere arbitrariamente l’esercizio di imputazione dei costi, dovendo necessariamente operare la deduzione nel periodo di competenza, con obbligo di corrispondere al fisco, non solo le sanzioni e gli interessi, ma anche la maggiore imposta dovuta. 
La maggiore imposta assolta nel (corretto) periodo di competenza potrà, quindi, essere recuperata - ove i termini per rettificare l’originaria dichiarazione o per la presentazione dell’istanza in base all’articolo 38 del Dpr 602/1973 siano decorsi - richiedendone la restituzione, «proponibile, nei limiti ordinari della prescrizione ex art. 2935 c.c., a far data dal formarsi del giudicato sulla legittimità del recupero dei costi in relazione alla annualità non di competenza». Quest’ultimo passaggio non appare invero chiarissimo quanto al termine entro cui è azionabile il diritto alla restituzione.
Per completezza, occorre ricordare che, al di fuori del contenzioso tributario, la circolare 31/E/2012 dell’agenzia delle Entrate ha ammesso la possibilità, in sede di accertamento con adesione, di richiedere la compensazione tra l’imposta oggetto di contestazione per carenza del requisito di competenza e l’imposta rimborsabile che emergerebbe dalla corretta imputazione del componente di reddito, con conseguente corresponsione da parte del contribuente, a parità di imposte nei diversi periodi, dei soli interessi e sanzioni.
Si richiama, infine, quanto chiarito dalla circolare 31/E/2013 delle Entrate, la quale consente, in ipotesi di correzione spontanea degli errori contabili sulla competenza da parte dei contribuenti, di attivare una procedura di compensazione tra la maggiore e la minore imposta di due diversi esercizi, a condizione che siano comunque corrisposti i relativi interessi e sanzioni. 
Alessio Vagnarelli Stefano Zambelli
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Cassazione. Serve sempre l’avviso di accertamento

Società di comodo, cartella dall’ufficio senza automatismi
È illegittima la cartella fondata esclusivamente sui risultati del test di operatività delle società di comodo: è l’amministrazione che deve provare la fondatezza delle pretesa e l’applicabilità della disciplina. A fornire questo chiarimento è la Corte di cassazione con la sentenza 12777.
Il caso 
L’agenzia delle Entrate aveva notificato a una società una cartella di pagamento emessa a seguito di un controllo automatizzato della dichiarazione presentata. In particolare, erano state liquidate le imposte conseguenti all’applicazione dei “parametri” previsti per le società non operative (test di operatività). La cartella di pagamento notificata dall’agenzia delle Entrate si limitava, così, a liquidare le maggiori imposte determinate sul reddito minimo calcolato secondo tali criteri. 
Il ricorso 
Il provvedimento era stato impugnato dalla contribuente che lamentava l’errata procedura seguita dall’ufficio per l’accertamento del maggior reddito e, in ogni caso, che la società non aveva conseguito il reddito minimo previsto dal test di operatività per lo stato di crisi del periodo. 
Entrambi i giudici di merito avevano annullato la pretesa e in particolare il collegio di appello aveva precisato che per le società considerate non operative il reddito può essere determinato induttivamente, ma non attraverso la liquidazione automatica della dichiarazione, bensì con un avviso di accertamento previa instaurazione di un contraddittorio. Inoltre, lo stato di crisi dell’impresa escludeva che la stessa potesse rientrare nella disciplina della società di comodo, poiché era evidente la temporanea incapacità di svolgere la propria attività caratteristica. 
La Cassazione 
L’agenzia delle Entrate ha proposto ricorso per Cassazione evidenziando che il contraddittorio preventivo era necessario solo nell’ipotesi di accertamento e non per il caso di liquidazione automatica. La norma, peraltro – secondo l’ufficio – non escludeva la possibilità di iscrivere direttamente a ruolo l’imposta dovuta dalle società di comodo, con la conseguenza che la pretesa era legittima. La Suprema corte, confermando la pronuncia di merito, ha rilevato che va verificato il fondamento sostanziale della pretesa impositiva a prescindere che l’ufficio abbia iscritto direttamente a ruolo.
Secondo i giudici di legittimità è irrilevante che la liquidazione automatica fosse conseguita dai dati dichiarati dalla stessa società contribuente, poiché occorre riscontrare l’applicabilità della disciplina sulle società non operative e della conseguente presunzione di reddito imponibile minimo.
La cartella di pagamento rappresentava il primo atto impositivo impugnabile con cui la pretesa fiscale è stata esercitata. L’amministrazione era così gravata dell’onere di provare la sussistenza dei relativi presupposti e nella specie, così come ritenuto dal giudice di merito, tale onere non era stato assolto. Laura Ambrosi
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Cassazione. Contratto atipico: la violazione dell’obbligo di un supporto morale e materiale fa scattare la risoluzione
Vitalizi, per inadempimento casa da restituire
Roma. Restituisce l’immobile il “beneficiario” di un contratto atipico di vitalizio alimentare, al quale viene ceduta la nuda proprietà dell’appartamento in cambio, di 45 mila euro e di un’assistenza, in realtà mai prestata, in favore del proprietario della casa. 
La Corte di cassazione, con la sentenza 12746 depositata ieri, respinge un ricorso contro la decisione della Corte d’appello di affermare la risoluzione del contratto con il quale una signora, poi deceduta, si impegnava ad una cessione onerosa della nuda proprietà, dietro versamento di 45mila euro, subordinata però all’obbligo di un supporto morale, se necessario, e materiale nel corso della sua vita. 
Un “patto” messo nero su bianco in una scrittura privata contestuale all’atto notarile di cessione dell’immobile.
A reclamare, per inadempimento, la risoluzione del contratto e dunque la restituzione dell’appartamento, mobili compresi, era stato un erede della signora. Inutile per il ricorrente contestare che l’accordo fatto con la proprietaria della casa potesse essere inquadrato come contratto atipico di vitalizio alimentare, in quanto non esisteva alcun collegamento tra atto di vendita e pattuizione alimentare. Per la Suprema corte correttamente i giudici di merito avevano ritenuto l’accordo sul vitalizio parte integrante dell’atto di vendita immobiliare.
Altrettanto fuori luogo, per la Cassazione, è il riferimento fatto dal ricorrente a un inesistente nesso tra obbligo di assistenza e possesso finale dell’immobile, dal momento che la Corte d’Appello ha correttamente collegato il vitalizio non al possesso, ma alla cessione della nuda proprietà. Né è condivisibile l’affermazione della difesa del ricorrente secondo la quale la natura bilaterale del contratto non comporterebbe in automatico l’applicabilità della risoluzione per inadempimento. 
La Suprema corte, si allinea ai giudici di merito, secondo i quali il contratto atipico di vitalizio alimentare rientra nel raggio d’azione dell’articolo 1453 del Codice civile che, in merito ai contratti con prestazioni corrispettive prevede, nel caso una delle parti sia inadempiente, la doppia possibilità di chiedere l’adempimento o la risoluzione del contratto. 
Per quanto riguarda la parte dei 45mila euro pagati, la Cassazione precisa che l’assenza di un provvedimento di restituzione, non era dovuta ad un’errata lettura della norme da parte del giudice ma solo dall’assenza di una tempestiva richiesta in tal senso da parte del ricorrente. Patrizia Maciocchi
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Responsabilità. La denucia di una condotta illegale

L’accusa non provata costa il posto in azienda
La responsabilità “penale” delle società, disciplinata dal decreto 231/01, ha strette connessioni con il diritto del lavoro. Su alcune di esse è bene riflettere, perché forse alcune soluzioni tradizionali vanno ripensate. È questo lo spunto che si trae dalla lettura delle sentenze 10943 del 26 maggio 2016 della Cassazione e 564 del 22 aprile 2016 della Corte d’appello di Milano. 
Con la prima, la Cassazione confermava il licenziamento per giusta causa impugnato da un lavoratore che aveva denunciato all’organismo di vigilanza la sovrafatturazione operata dalla società da cui dipendeva, ai danni di un Policlinico. Il dipendente si era difeso con le risultanze delle indagini poi scaturite in sede penale (presumibilmente comprovanti i fatti), ma la Cassazione aveva evidenziato come il licenziato avesse riferito all’organismo di vigilanza che la sovrafatturazione sarebbe stata autorizzata da un dirigente della società, circostanza non provata e irrimediabilmente lesiva del vincolo fiduciario che regge il rapporto di lavoro. 
Che accusare di reato i propri superiori, senza prove e rivolgendosi a terzi, conduca al licenziamento per giusta causa corrisponde alla giurisprudenza e anche a ragionevolezza. Quel che sorprende è che la Cassazione non abbia sentito il bisogno di escludere che le accuse fossero mosse in buona fede (o riferire se i giudici di merito lo avessero accertato) e che, per quanto emerge dalla sentenza, nemmeno il ricorrente si fosse soffermato sul punto. Affinché un modello di prevenzione dei reati funzioni è necessario che l’organismo di vigilanza abbia la maggior trasparenza possibile circa il funzionamento della società. Il dolo o la mala fede dovrebbero costituire il limite oltre cui trovare le sanzioni disciplinari. 
La Corte d’appello di Milano ha confermato, invece, la reintegra di un dipendente di una quotata, licenziato per giusta causa per aver collaborato a vendite triangolate in cui la società acquistava e rivendeva alcuni prodotti al solo scopo di aumentare artificiosamente il fatturato. La Corte osservava, infatti, che il comportamento del licenziato era il frutto delle indicazioni dei superiori e costituiva un fenomeno diffuso, tanto da aver dato vita a numerosa casista giurisprudenziale.
Anche in questo caso sorprende che nella sentenza non si esamini se la società avesse in effetti comunicato ai dipendenti il divieto di certi comportamenti, con l’obbligo di segnalarli agli organi di controllo interno e anche se il divieto fosse stato poi accompagnato da indicazioni opposte di alcuni dirigenti. È corretto infatti che non possa essere sanzionato il dipendente che ponga in essere comportamenti conformi alle direttive ricevute, ma c’è da chiedersi se ciò possa valere sempre, anche in presenza di direttive confliggenti, di comportamenti vietati dalla legge e in presenza di meccanismi ispettivi e di segnalazione delle violazioni.
È per questo che, alla luce della sempre maggior sensibilità per le esigenze di compliance in ogni campo, i principi che hanno a lungo informato l’irrogazione di sanzioni disciplinari dovrebbero tener conto, da un lato, della esigenza di verificare e tutelare la buona fede nel far uso dei meccanismi interni di denuncia di comportamenti vietati (in tal senso va il Ddl 2208 in corso di esame al Senato) e, dall’altro, consentire di sanzionare le contravvenzioni ai regolamenti aziendali (quantomeno se non segnalati) anche se in presenza di indicazioni contrarie da parte dei superiori.
Uberto Percivalle

IL SOLE 24 ORE

Cassazione in breve

Continuità aziendale 
Utilità per i creditori da valutare ex post 

La prededuzione può essere riconosciuta solo nella misura che tenga conto dell’utilità concretamente derivata ai creditori dalla continuazione dell’attività aziendale, conseguente dapprima all’amministrazione controllata e quindi al concordato preventivo. L’utilità per i creditori deve essere riscontrata ex post ossia con una valutazione che non si fermi all’astratta prospettazione di un beneficio per i medesimi, ma lo accerti in concreto. Tale principio, più rigoroso, è stato affermato anche da altre decisioni (per esempio, Cassazione 13 dicembre 2013 n.27926 e 5 marzo 2012 n.3402).
Corte di cassazione, sezione I, sentenza n. 12119 depositata il 13 giugno 2016
Supersocietà di fatto
Fallibile anche se manca contratto 
In caso di accertamento dell’insolvenza della cosiddetta supersocietà di fatto il fallimento in estensione dei soci illimitatamente responsabili costituiti in forma di Srl discende ex lege in virtù della previsione di cui all’articolo 147 della legge fallimentare senza la necessità di accertarne la specifica situazione di insolvenza.
Corte di cassazione, sezione I, sentenza n. 12120 depositata il 13 giugno 2016
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